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U na delle cose che più mi hanno colpito, nelle 
discussioni sugli avvenimenti recenti in Russia e 
in Cina, è la mancanza praticamente assoluta 
di riferimenti alle previsioni di Marx sul comuni-

_ ^ a _ «no TOZZO-. Basate su un ragionamento ancora 
J del tutto teorico, queste previsioni si sono avve

rate con precisione addirittura sorprendente nei paesi del 
socialismo che qualcuno ha chiamato -reale- e che sareb
be stato meglio forse chiamare ancora, appunto, <roz2o>. 

Il Comunismo -rozzo- si determina, secondo Marx, intor
no alla rivoluzione con cut operai e/o contadini rovesciano 
il patere della borghesia e delle istituzioni che ad essa si 
collegano..A!fldando la proprietà dei mezzi di produzione 
allo Stato, esso corrisponde inevitabilmente ad un vero e 
proprio capitalismo di Stato-, In esso, -le attività e il ruolo 
dell'operaio non vengono affatto soppressi ma estesi a tutti 
gli uomini-. Con alcuni vantaggi importami all'inizio per le 
parti più deboli della Società psiche una distribuzione più 
uniforme delle risorse ha consentito di garantire a tutti il ri
spetto di alcuni diritti (ondamcntali.Assfcurando istruzione, 
lavoro, servizi sociali e sanitari a una massa enorme di uo
mini e di donne che non erano in grado di garantirsi nep
pure la sopravvivenza. Proponendo livelli di rispetto per le 
persone che svolgono i lavori più umili che non hanno pre
cedenti nella storta dell'umanità. Ma favorendo k> sviluppo, 
nello stesso tempo, di una società in cui la ricerca di un'u
guaglianza a tutti i costi ha portato ad -annientare (sono 
ancora parole di Marx) tuuo ciò che non è atto ad esser 
posseduto da tutti, còme II talento personale-. Di una socie
tà, insomma, trascinata e posseduta da una -Invidia- mi
nacciosa e violenta per chi ha o ha avuto di pio dietro cui si 
nasconde l'avidità di bèni materiali delle persone cui mate
rialmente la rivoluzione ha affidato la sua gestione e il suo 
futuro. Fino al definirsi di una forma nuova di scontra di 
classe, quella che oppone il popolo ai burocrati. 

Vile (appena di aggiungere che il giovane Marx aveva vi
sto bene anche da un altro punto di vista. Rispondendo al
l'osservazione per cui l'invidia può essere considerata il 
motóre delta scontro che muove anche la società capitali
stica, egii;kottolineava che. l'invidia si esprime nei paesi ca-
pitafisu.àiiraversoil.lentativo di superarsi in avanti caratteri-
slìco della concorrenza e che il comunista -rozzo- altro non 
la, Invece, devo arriva al potere, che utilizzare l'invidia ver
so il livellamento -partendo dalla rappresentazione mini-
ma-« Negando «la personalità dell'uomo- verso là tinta unita 
del grigiore funzionariale e verso quella modestia comples
siva ed opaca delle condizioni di vita cui il comunismo 
•rozzo- o reale ha di fatto costretto i popoli che ha avuto la 
ventura di governare. 

Ho .voluto richiamare puntigliosamente concetti ed 
espressioni del giovane Marx per due motivi essenziali. Pri
ma di 4utto perché mi sembra chiaro già dai manoscritti 
che nessuna persona dovrebbe confondere il marxismo e 
l'idea del comunismo per cui milioni di uomini hanno dato 
la loro vita In tutto il mondo con le realizzazioni concrete 
del-Comunismo rozzo-. 

ri osservazioni di Marx mi sembrano Importanti, 
•d'altra parte, per cogliere il senso di quello che 
sia accadendo in Russia è in Cine. Quelle che 

;••; stanno scardinando le istituzioni politiche del 
^ — - , " «omunismo rozzo-sono mfalll le esigenze cre

scenti di generazioni sempre pia in grado di 
pensare e di chiedere il rispetto dei principi cui una rivolu
zione, comunista li ha comunque educati. Costretti a cerca
re consenso a livello di masse di cittadini non più disposte 
alla delega, i quadri dirigenti russi è cinesi si sono incontrati 
su questa strada con soggetti sociali e politici del tutto nuo
vi. Masse di pèrsone che non hanno vissuto nell'indigenza 
e clic hanno ricevuto un'educazione capace di sviluppare 
talenti inevitàbilmente individuali di cui essi non accettano 
di soflocarc la libera manifestazione. Masse di persone che 
non) accettano dunque l'omologazione al minimo delle lo
ro pOténziallfàV Masse di pèrsone che hanno vissuto nella 
pace e che non temono più, per una conoscenza diretta 
degji ajN(rf paesi, delle loro abitudini e tendenze, l'accer
chiamento § la guerra. 

É'In uh.(pntegto di questo genere che non si è potuto pio 
(area rflérip di riforme Che tenessero conto della crescita 
cultiirale.0_pplitlca di intére generazioni. Aprendo un con
flitto sociale di grande durezza fra burocrati e popolo, tra 
comunismo -rozzo» e sviluppo di un comunismo fondato 
sulla demccrazla. 

Nion è-dlMcilè capire, sulla base di. queste considerazio
ni, perchè i sovietici che lottano per la democrazia e I gio
vani cinesi che hanno sfidato la morte sulla piazza Tian An 
Meri non abbiano nessuna intenzione di rinnegare gli ideali 
del comunismo. Ciò per cui essi lottano e muoiono è piut
tosto Il superamento di una fase primitiva e rozza di questo 
comunismo. Resta per noi, comunisti Italiani e occidentali, 
la possibilità di leggere nella storia di questo secolo 11 dato 
per cui il comunismo -rozzo» non è,'una fase obbligata nel
lo sviluppo del comunismo. Si aprono straordinari punii di 
contatto, da questo punto di vista, tra le speranze nostre e 
quelle dei soggetti sociali che preparano il futuro della Rus
sia, della Cina e degli altri paesi socialisti. Riguardano la 
possibilità di un'organizzazione sociale capate di garantire 
l'uguaglianza delle condizioni di vita e lo sviluppo delle po
tenzialità individuali. All'interno di Istituzioni in cui sia pos
sibile riconoscersi molto più di quanto non sia possibile og
gi. Ad Est e ad Ovest. Nel paesi del comunismo -rozzo- e in 
quelli del capitalismo avanzalo o -selvaggio-. 

In una fase di crisi 
dei valori è utile ripercomere 
la vita del prestigioso leader Pei 

M In un momento in cui 
sembrano affievolirsi, e a volte 
degradare, certi ^valori, e in 
primo luogo quelli della politi^ 
ca e della morale, e in cut 
sembra oscurarsi la memòria 
storica di un passato (quello 
del Pti) che certo pud e deve 
essere messo in discussione 
ma che non può essere né 
cancellalo né messo fra pa
rentesi come se si trattasse di 
un cumulo di nefandezze, mi 
sembra di grande utilità riper
correre la vita di un comunista 
che ha dato tutto se stesso 
agli ideali nei quali credeva e 
che ha rappresentato, in Italia 
e nel mondo, un puntò di rife
rimento importante; questo è 
il merito fondamentale del li
bro di Giuseppe Fiori (Vita di 
Enrico Berlinguer) Editori La
terza, 1989). ""'''• ̂ - ^ * . p 

Anche se mi serilbff^jffjè 
questa biografia non possa 
considerarsi la migliore fra 
quelle che Bori ha scritto, e 
che riguardano forti personali
tà della sua Sardegna (Anto
nio Gramsci, Emilio Lussu, Mi
chele Serrimi), il taglio del 
racconto e la sottolineatura 
del legame profondo fra gli 
aspetti politici della vita di 
Berlinguer e la sua,vicenda 
umana e personale, e anche 
le sue connotazioni caratteria
li (da sardo, appunto), ren
dono il libro di facile e appas
sionante lettura* e ne spiega
no il successo di pubblico. 

In verità, la biografia di En
rico Berlinguer, fra quelle 
scritte da Fiorì, era la più diffi
cile. Le questioni che Berlin
guer ha dovuto affrontare, da 
dirigente e poi da segretario 
del Pei, erano assai complesse 
e intricate, e sono ancora 
aperte. Egli le affrontò con un 
grande e incessante tormentò 
interiore, attraverso una rifles
sione assai seria e una tensio
ne culturale e politica assai al
ta, senza concedere nulla al
l'Improvvisazione, a battute, a 
trovate. Questa tensione si av
verte, certamente, nelle pagi
ne del diario della zia dì Enri
co (Ines Siglienti Berlinguer) 
- e l'aver scovato e pubblicato 
parti di questo diano è una 
delle cose più bèlle del libro -
ma. a mk> parere, non viene 
sempre approfondita e spie
gata nel racconto di Fiori. 

Berlinguer si sottopose a 
una fatica immensa, nel suo 
lavoro quotidiano, con un ri
gore che lo accompagnò fino 
alla morte: la fatica nel prepa
rare ì discorsi, per nottate inte-_ 
re, anche quelli elettorati più 
correnti; la fatica, scrupolosa 
di non lasciare niente al caso, 
o a quello che gli sarebbe 
passato per la mente; la fatica 
delle ore dì ufficio dedicate a 
una lettura minuziosissima del 
giornali; la fatica di quei viaggi 
fuori d'Italia (spesso nei paesi 
del Terzo mondo) per i quali 
leggeva e annnotava docu
menti, note, relazioni. Il tutto 
appesantito (nel lavoro e nei 
contatti quotidiani) da una 
sua difficolta di comunicativa, 
ma anche da una sua volontà 
di non cadere, con nessuno 
dei compagni della Direzione 
e della segreteria, in rapporti 
(come allora si diceva) «fami* 
liaristici». 

Nel libro di Bori è ricordata 
la passione internazionalistica 
con cui affrontò i problemi del 
movimento comunista inter
nazionale, e in particolare dei 
rapporti con l'Urss, portando
ci agli approdi che sono oggi 
parte fondamentale della' no» 
stra politica (l'autonomia in
temazionale del Pei e di ogni 
altro partito comunista; il rap-

> Berlinguer 

Il tormento interiore dì Berlinguer, la sua fatica im
mensa, le sue «utopie*-, come allora si definirono al* 
cune intuizioni dì straordinaria attualità... Ripercorre
re la vita del prestigioso leader del Pei è certamente 
utile, specialmente in un momento in cui sembrano 
affievolirsi certi valori e in primo luogo quelli della 
politica e della morale. La biografia scritta da Giu
seppe Fiori è un contributo in questo senso. 

QWURDO CHIAROMONTK 

porto fra democrazia e socia
lismo, il valore «universale» 
della democrazia), e che so
no parte integrante dello stes
so rinnovarnento; di Corba-
ciov. 

Un altro periodo della vita 
politica di Enrico Berlinguer 
che appare sempre più dram
matico e che non rio trovato 
descritto, nel libro di Fiori, 
con la drammaticità che io ri
cordo, fi quello del passaggio 
dalla crisi della «solidarietà 
democratica» alla linea dell'al
ternativa. Di tale passaggio si 
possono dare - me ne rendo 
conto - interpretazioni diver
se. Secondo un recensore del 
libro di Fiori (su //Manifestò), 
ci sarebbe un Berlinguer della 
continuità togliattiat J (quel
lo, per intenderci, fino al 
1979), un Berlinguer di cui si 
toma sempre a fare l'elenco 
delle cose che non aveva ca
pito (i cambiamenti della so
cietà, la famosa ristrutturazio
ne capitalistica, ciò che espri
mevano, sia pure in modo 
sbagliato, il terrorismo e lo 
stesso «movimento» del 1977), 
e poi, dopo il 1979, un Berlin
guer cui improvvisamente si 
aprono gli occhi e la mente, 
cambiando politica, orienta
mento, perfino cultura. Que
sta è una sciocchezza. Altra 
cosa è l'osservazione, che 
condivido, fatta da Tranfaglia, 
circa la necessità (che il libro 
lascia aperta), di una ricerca 

problematica attorno a nodi 
assai intricati e controversi, e 
tuttora aperti. 

Sembra a me che Berlin
guer non avesse dubbi sulla fi
ne della politica di solidarietà 
democratica: e non a partire 
dal 1979 ò dal 1980, ma dal
l'epoca del rapiménto e del
l'uccisione di Aldo Moro. E 
non solo per la gravità estre
ma di questo fatto ma anche 
per l'atteggiamento che, in re
lazione ad esso, assunse una 
parte della De (quella'che si 
mise a disquisire sulle radici 
Ideologiche del terrorismo, fi
no a indicarci - e a farlo furo
no anche ministri che erano 
al loro posto grazie ai nostri 
voti - come responsabili, in 
qualche modo, di quel .che 
accadeva a Moro). Ricordo 
l'indignazione, sincera e pro
fonda, di Enrico Berlinguer 
per tutto questo; e sono con
vinto che da quel momento 
egli cominciò a pensare a un 
cambiamento della nostra po
litica. Ci furono un ragiona
mento e una riflessione politi
ca. Ma ci fu anche una ribel
lione morale. 

Berlinguer sentiva montare, 
net partito, un convincimento 
di massa contrario alla politi
ca di solidarietà democratica, 
e anche una frustrazione cre
scente di militanti che ritene
vano avessimo sciupato il pa
trimonio accumulato per de
cenni e manifestatosi con i ri

sultati elettorali del 1976. Egli 
non condivideva, certo, k< in
terpretazioni totalmente n ega-
tìve e distruttive che] ventano 
date della nostra azione negli 
anni dal 1976 al 1979: e ne 
parlò apertamente nella Con
ferenza operaia di Torino del 
1982. Tuttavia ritenne suo do
vére mettersi alla, testa del 
malcontento assai diffuso fra 
te masse e nel partito, per in
dirizzarlo politicamente. Com
pi» in altre parole, un'opera
zione politicai: e ia portò avan
ti in modo drammatico, nella 
convinzione della necessità di 
un cambiamento di linea nel 
senso dell'alternativa, ma sen
za far •tabula rasai del nostro 
passato, di quello recente e di 
quello (ontaqo. 

Non è certamente il caso, ih 
questa sedè, di esaminare i 
vari aspetti di questo tentativo 
e le conseguenze di lunga du
rata che ha avuto nella vita 
dej partito, nel suo orienta
mento Ideate e politico, e nel
la formazione dei quadri. Tra
valicherei i limiti di una recen
sione. 

Ritengo però non abbia 
consistenza l'osservazione, 
che pure è stata mossa al li
bro di Fiori, di aver voluto. 
condurre, al di là dei suoi 
compiti», di «biografo», un'e
saltazione acritica di alcune 
grandi intuizioni politiche e 
culturali di Enrico Berlinguer. 
In verità, non capisco nemme
no il senso di questa osserva
zione. Né conosco biografi 
che non parteggino, che non 
siano, in un certo senso, an
ch'essi, parte in causa nel loro 
stesso racconto. Nella sostan
za, penso anch'io che, al di là 
di un discorso critico sempre 
aperto, e che deve essere co
munque portato avanti con 
serietà, alcune intuizioni e po
sizioni di Enrico Berlinguer 
costituiscono acquisizioni an
cora valide nel nostro lungo e 
tormentato cammina 

Ho già detto dei problemi 
intemazionali. Ma : c'è altro. 
Quando nel 1979. Enrico Ber* 
linguer parlò della necessità 
di un «governo mondiale» 
sembrò v a g a t a * » nel re
gno dell'utopia. Oggi tutti par-r 

làno dd Wc^^merd ipeh-
dente, e del problèmi che esi
gono, appuntò, un «governo 
mondiale» (lo squilibrio Nord-
Sud; l'ecologia; la droga): an. 
che se, ovviamente, il raggiun
gimento di obiettivi siffatti si 
presenta, anche adesso, assai 
difficile e contrastato. Voglio 
ricordare ancora (come fa 
Fiori) l'austerità. Si è detto 
che la parola era sbagliata, 
che esprimeva, una visione 
«monacale» del mondo e una 

. volontà dì mettere una mor
dacchia morajist&a all'espan
sione dei benessere, dei con
sumi e perfino della libertà. 
Resto di un'altra opinione. E 
sono convinto che la nostra 
civiltà non potrà trovare un 
giusto equìlipjriQdi pace, $ di 
libertà se non si, cambia la 
scala di priorità dèi consumi e 
delle esigenze e aspirazioni 
umane, se non si costruisce 
una nuova, e più elevata, qua
lità della vita. Sono infine, an
cora oggi, persuaso della giu
stezza della linea dì assoluta 
fermezza di Enrico Berlinguer 
nella lotta contro il terrorismo. 

Un bel libro, dunque, quel
lo di Giuseppe Fiori. Ne racco
mandiamo la lettura. La cono
scenza e l'approfondimento 
della vita e del pensiero di En
rico Berlinguer sono indispen
sabili per capire quanto e suc
cesso, ma anche quanto sta 
accadendo oggi, in Italia e nel 
mondo. 

Intervento 

Insisto; Falta velocità 
non è un lusso 

ma un ottimo investimento 

URICO CHIAVACCI 

S embra quasi che l'alta velocita 
sia un genere di lusso, un tra
sporto di élite che le Fs, nella 
loro attuale sventurata condì-

• • « • • zione, non possano permetter
si. Nella propaganda Fs, e an

che in molti giornali, l'alta velocità, il treno 
dell'avvenire viene identificato col Pendo
lino. Ora il Pendolino è sicuramente un 
treno costoso e riservato a una élite: può 
viaggiare a 250 km/ ora, ma offre 276 po
sti con 12 motori per una potenza com
plessiva di circa 4 Mw (4000 tati). In realtà 
il Pendolino non fu ideato per l'alta veloci
tà, ma per aumentare la velocità in curva: 
il complesso e geniale sistema di pendola
mento della cassa consente di compensa
re la spinta (accelerazione) centrifuga a 
cui il viaggiatore è sottoposto in una curva. 
E un treno concepito per linee quali la Ge
nova-La Spezia, l'Ancona-Roma, la Fog
gia-Napoli, estremamente tortuose, sulle 
quali un guadagno del 15% di velocità in 
curva consente notevoli riduzioni di tem
po. La versione attuale è in grado di viag
giare a 250 km/ora solo sulla direttissima 
Firenze-Roma, cioè proprio dove non vi 
sono curve impegnative: è il treno più ve
loce non perché è il Pendolino, ma perché 
dispone di 4 Mw per 276 passeggeri. Se si 
pensa all'alta velocità come a un sistema 
di collegamenti su linee nuove, che avran
no poche curve a grande raggio - appunto 
come la direttissima Firenze-Roma - il 
pendolino non è il treno per l'alta velocità. 
Questo deve essere ben chiaro. 

Oggi il Pendolino è tecnologicamente 
superato, salvo per il sistema di pendola
mento, che per l'alta velocità non serve a 
niente, li treno per l'alta velocità, che sfrut
ti tutte le più recenti tecnologie, è total
mente diverso dal pendolino: le ferrovie 
francesi col nuovo Tgv atlantico, le tede
sche con l'Ice, il consorzio franco-anglo
belga per il tunnel sotto la Manica, e le Fs 
con l'Etr 500, hanno in progetto o in co
struzione treni che portino 700-1000 pas
seggeri, con velocità fra 250 e 300 km/ 
ora, con una potenza di 8-10 Mw concen
trata in due unità motrici. Si tratta dunque 
non di treni di élite, ma di normali treni 
con prima e seconda classe, che offrono 
pia posti, più conforto, e molta più veloci
tà degli attuali Intercity. 

E necessario che il cittadino, e 
soprattutto i politici e gli ammi
nistratori, comprendano che 
l'alta velocità non è un lusso, 

' « • • > • ma un investimento; è un'Ope
razione economicamente van

taggiosa in se stessa, perché questi treni 
sono economicamente redditizi; ed è eco
nomicamente vantaggiosa per la ricaduta 
tecnologica su tutto il materiale rotabile 
delle ferrovie, perché le novità consenti
ranno risparmi di esercizio (consumo, 
manutenzione) che il non-tecnico difficil
mente può apprezzare. Occorre dunque 
che il lettore abbia la pazienza di seguire 
qualche semplicissimo ragionamento di 
carattere tecnico. 

11 punto di partenza più opportuno è 
questo: tutti sappiamo che l'energia cineti
ca, la forza dì urto, è proporzionale al qua
drato della velocità. Si pensi al problema 
della resistenza dell'aria: fin verso i cento 
km/ora essa è piccola rispetto alia resi
stenza dei vari attriti del motore, delie ruo
te ecc. Ma sopra i 100-120 km/ora per vin
cere la resistenza dell'aria occorre una 
parte sempre maggiore delia potenza di
sponibile: per questo un'auto veloce va 
prima studiata alla galleria del vento. A 
300 km/ora, per un treno, per vincere la 
resistenza dell'aria occorre l'80% della po
tenza ergala: il profilo del muso dell'Etr 
500 o del Tgv non è una trovata stilistica; è 
invece frutto di lunghi studi e sperimenta
zioni. Per lo stesso motivo è necessaria 
una carenatura totale; è necessario fare i 
finestrini a filo parete (ma non si fa anche 
sulla Fiat Uno?); è necessario un panto
grafo (l'archetto che prende corrente dal
la linea aerea) di nuova concezione; è ne
cessaria una cassa perfettamente stagna, 
che eviti al viaggiatore le dolorose varia
zioni brusche di pressione in galleria. Tut
to ciò ,è indispensabile per l'alta velocità, 
ma è patrimonio tecnologico che consen

tirà grossi risparmi per ogni (reno futuro. E 
questo è un lusso o un'economia? 

Si pensi al problema dell'impatto terribi
le fra i carrelli del locomotore e le rotaie 
alle alte velocità: qui entra in gioco sia la 
massa (il peso) del carrellò, sia quella del 
locomotore. Sull'Or 500 il notevole peto 
dei motori è stato trasferito dal carrello al
la cassa, con un sistema originale e genia
le che sta dando ottimi risultati. Si e inoltre 
fatto uso di motori trifasi asincroni invéce 
dei consueti motori in conente continua: a 
parità di potenza, il peso del motore trifa
se è circa la metà. Ma l'uso del trifase è so
lo oggi reso possibile - in Italia, Francia e 
Germania - da una sofisticata elettronica 
di potènza. E consente ormai di avvicinar»! 
alla locomotiva «universale»; consente 
cioè alla locomotiva dì sfruttare tutta la po
tenza a tutti i regimi di velocità. Con un so
lo tipo di locomotiva si pud fare un merci 
a 90 kmlora e un intercity a 250. Il trifase 
consente infine una manutenzione mini
ma e un'affidabilità' massima, perché efc* 
mina la parie più debole del motore in 
corrente continua: la commutazione con 
spazzole e collettore. La riduzione dei co
sti di esercizio e di fermo-macchina è qui. 
direi, drammatica. Siamo dunque di fronte 
a concezioni nuove che consentono mi
nore usura e deformazione sia del binario 
che del profilo delle ruote (e relativi inter
venti di manutenzione); che consentono 
in più una unificazione tendenziale del 
parco locomotive, con enormi vantaggi 
economici facilmente intuibili (unificazio
ne dei ricambi e della preparazione del 
personale, economia di scala nella produ
zione ecc.). E questo è un lusso o un'eco
nomia? 

S i pensi al problema della frena
tura Sembra strano, ma il pro
blema più serio dell'alta veloci
tà non è quello di far correre 

• — « • un treno: è quello di fermarlo. 
Frenare vuol dire dissipare l'e

nergìa cinetica acquistata, e questa cresce 
col quadrato della velocità. Ciò vuol dire 
che per passare da 260 a 300 km/ora può 
sucedere - come è successo per il Tgv - di 
dover riprogettare l'intero sistema di frena
tura. Ciò ha portato a una conoscenza dei 
fenomeni connessi alla frenatura quale 
non si era mal avuta fino i pochi anni or 
sono: e solo i recenti sviluppi dell'elettro
nica consentono oggi dì poter sfruttare la 
frenatura a dischi fino al limite estremò del 
pattinamento di ogni singolo asse! Ma tut
to questo diventa subito uh modo nuovo 
di concepire la frenatura di qualsiasi tre
no, con guadagni incalcolabili in sicurez
za, spazi di arresto, usura dei freni ecc. £ 
questo è un lusso o un'economia? 

*•• 
Ho presentato schematicamente solo 

tre problemi, che dovevano essere risolti 
per affrontare l'alta velocità. Ve ne sono 
molti altri simili. La soluzione di tutti questi 
problemi rende oggi possibile avere treni 
concettualmente del tutto nuovi: l'Etr 500, 
come il Tgv atlantico, consentiranno si
multaneamente velocita, sicurezza, econo
micità di esercìzio molto maggiori di quel
le attuali, insieme a un probabile forte ri
sparmio energetico per unità di posto of
ferto. e a una forte automazione (ma que
sto è un elemento che qui non posso spie
gare). 

Guadagnare contemporaneamente In 
tutte queste grandezze non è forse investi
re bene i soldi del popolo italiano? E que
sti guadagni saranno trasferibili gradual
mente a lutti i treni di prossima costruzio
ne. Per le auto si è riconosciuto come logi
co e conveniente investire molto per au
mentare velocità e sicurezza e ridurre ì 
consumi: perché gli stessi criteri non do
vrebbero valere per un bene sociale inesti
mabile, quale è un sistema ferroviario fun
zionante? 

Ma c'è un ma: occorre che politici e ma
nager sappiano ascoltare i tecnici, e sap
piano guardare lontano, lo ho cercato qui 
di far vedere come un minimo di com
prensione di dati tecnici sia necessario per 
una seria scelta economica, e quindi per 
una buona scelta politica. Ci sarà qualcu
no in grado di farlo capire ai vari Sano» e 
Schimbemi? 
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• i Ieri ho scrino questa nota 
dopo avere partecipato ad 
una campagna elettorale diffi
cile. carica di tensione, attra
versata da avvenimenti su cui, 
qualunque sia l'esito, saremo 
chiamati a riflettere ancora e 
ad assumere decisioni. Nei 
giorni scorsi abbiamo letto e 
visto di tutto: cose serie e 
drammatiche o grossolane e 
ridicole. Anche amene. l'A-
vanti!, per esempio, non ci ha 
fatto solo incazzare, ci ha an
che divertito. Fra le cose diver
tenti segnalo un succoso e 
rabbioso articolelto di Maria 
Antonietta Macciocchl, ex co
munista, ex radicale pannel-
liana, oggi craxiana con pas* 
sione e candidata al parla
mento europeo. In una intervi
sta al Corriere deità Sera la 
candidata ha spiegato che 
merita di essere eletta perché 
ha «pagato» il fatto di avere 
detto sempre la verità, nien-
l'altro che la verità sul comu
nismo, sulla Cina, su tutto. Il 
Pei. per questo, l'ha «persegui
tata» e «mesca all'indice*. Se 
non dovesse essere eletta la 

persecuzione trionferebbe. 
SulYAvanti! la perseguitata la
menta «l'attacco canagliesco 
dei comunisti bolognesi» con
tro il rettore Fabio Roversi Mo
naco. incolpato di avere orga
nizzato un dibattito all'Univer
sità a cui era stata chiamata a 
partecipare Maria Antonietta, 
non come candidata nelle li
ste del garofano ma come 
esperta e studiosa di cose ci
nesi. La coincidenza era solo 
casuale e i comunisti bologne
si, canaglie e maligni, non 
l'hanno apprezzato e voleva
no -cucirgli la bocca». A lei, re
duce, in altre epoche, della 
Piazza Tian An Men. Maria 
Antonietta indignata scrive: 
•Per fare piacere al Pei non 
posso spogliarmi della mia 
qualifica di docente di scienze 
politiche, di scrittrice e di 
esperta della Cina», E non si è 
spogliata. Poi aggiunge: «Non 
posso spogliarmi delle mie co
noscenze di slnologa e ancor 
meno detta mia morale di 
combattente per i diritti uma
ni, davanti alla strage». E, an 

TERRA D TUTT 
EMANUELE MACALUSO 

«Spogliarellista» 
e «meditatole» 

cora una volta, non si è spo
gliata. Ha fatto bene Maria An
tonietta a rifiutare lo spoglia
rello chiestole dai comunisti 
bolognesi. E grida: «Rifiuto con 
sdegno di essere imbavagliata, 
solo perché mi trovo a Bolo
gna, dal diktat imperiale del 
comunismo dì Imbenì». Quin
di c'è anche un «comunismo» 
di Imbeni, repressore feroce 
come quello di Oeng. Stando 
cosi le cose, il sindaco di Bolo
gna. come quello di Pechino 
negli anni della rivoluzione 
culturale, dovrebbe essere 
esposto al ludibrio e costretto 
a marciare nella Piazza Mag
giore con una collana di garo

fani e un cartello al collo in 
cui si dovrebbe leggere: «Sono 
una canaglia, volevo imbava
gliare e spogliare la guardia 
rossa Maria Antonietta Mac
ciocchl, fedele seguace del 
presidente Mao». 

Il Giornale di Sicilia con un 
tìtolo a quattro colonne ci ha 
informato che Michele Greco 
ha scritto alla Corte di appello 
di Palermo dicendo: «Vi prego, 
ridatemi la Bibbia». Leggendo 
il pezzo abbiamo appreso che 
il papa della mafia ha chiesto 
che gli siano restituiti «la Bib
bia, il Breviario, le Confessioni 
dì Sant'Agostino e altri libri sa
cri che gli furono sequestrati al 
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momento dell'arresto». Chi 
pensava che Michele Greco, 
latitante, convivesse con mitra 
è lupara, si sbagliava. Fu inve
ce arrestato col Breviario in 
mano. La lettera indirizzata al
la Corte di appello, scrive il 
giornalista, ha «toni mìstici e 
ispirati» al punto da definire la 
cella dell'Ucciardone, in cui 
sta in isolamento, «la diletta 
cella, palestra spirituale dove 
mi alleno ad amare Dio giorno 
dopo giorno». Le tribolazioni 
dei processi e delle condanne 
all'ergastolo sono per Michele 
Greco «un grande dono che 
un cristiano offre a Nostro Si
gnore». E ci comunica anche 

che rinuncia alla sua ora d'a
ria perché «non sa che farse
ne, preferendo letture e medi
tazione». Liggio si dedica alla 
pittura, Michele Greco alle 
meditazioni sacre. Ecco un 
uomo a cui le pene spirituali 
come la minaccia della sco
munica sarebbero state insop
portabili. Ma anche ingiusta e 
inutile perché un uomo pio e 
mite come Michele Greco non 
pud che essere un innocente. 
Speriamo che il giudice Car
nevale che ha annullato al pa
pa una sentenza di ergastolo, 
non annulli le altre sottraen
dolo «alla diletta cella» e resti
tuendolo ad un mondo scri
stianizzato, senza «palestre 
spirituali» e con camere di tor
tura come quelle che i nemici 
di Dio hanno visto a Ciaculli 
dove Greco aveva invece siste
mato la sua biblioteca sacra. 
Infatti il presidente della Corte 
d'assise è stato invitato a visi
tarla. 

Nella bellissima piazza di 
Chiaramonte Gulfl rivedo e ri

leggo una lapide murata nella 
facciata della chiesa madre 
negli anni in cui (1954) la re
ligiosità di Michele Greco si 
estrinsecava non in una cella 
dell'Ucciardone, ma nella Cat
tedrale di Palermo dove re
gnava il cardinale Rufftnl. Anni 
in cui i clericali diedero un 
grande contributo alla cultura 
italiana. Ecco il testo della la-
pide: Se mai nella vicenda dei 
secoli / ai cittadini di Chiara-
monte / giorno rifulse / per 
celebrità di festeggiamenti / 
memorando / è proprio que
sto / che / Sua Eminenza il 
cardinale Emesto Ruffìnì / ar
civescovo di Palermo / fra l'e
sultanza e gli osanna del po
polo tutto / e persino degli 
stessi morti / frementi di gioia 
negli avelli / con diadema 
d'oro tempestato di gemme / 
decora onora e mirifica / la 
beila Maria Ss di Gulfì / la ma
dre e patrona e gloria di Chia
ramonte / ratificando cosi e 
consolidando / il prezioso re
taggio della fede / tramandata 
dai padri / e ripetuta dai seco» 
li / . 
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